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SANGUE E SGOMENTO A lato: getto d’acqua verso un’ala in fiamme dell’albergo TajMahal, simbolo del
colonialismo. Sopra: le espressioni di sgomento degli ospiti del prestigioso hotel indiano. Sotto: inter-
venti d’urgenza sui corpi di alcune vittime. In basso: fiuga dalla finestra, grazie ai pompieri. (foto Ap)

L’INTERVISTA
PARLA
MASSIMO INTROVIGNE

) Per i suoi studi sull’ultrafonda-
mentalismo islamico, Massimo
Introvigne, direttore del Centro
Studi Nuove Religioni di Torino
(CESNUR) è stato spesso in India.
Anzi, è stato spesso a Mumbai,
soggiornando proprio nell’Hotel
Taj Mahal, oggetto degli attacchi
terroristici delle ultime ore.
«Sono stato tante volte al Taj Ma-
hal Hotel» – ci dice rispondendo
al telefono da Roma – «E la stra-
da davanti all’albergo, molto fre-
quentata dai turisti, era già stata
fatta esplodere nel 2003 con una
serie di bombe che avevano sven-
trato un’intera via di negozi».
Conoscendo queste vicende non ha
mai avuto timori a soggiornare in que-
sto albergo?
«Conoscendo i fatti del 2003, fran-
camente, se avessi dovuto anda-
re a Mumbai anche in questi gior-
ni sarei tornato nello stesso alber-
go per il buon motivo che di soli-
to è raro che gli attacchi si ripeta-
no due volte nel medesimo luo-
go.Ma, evidentemente, questo al-
bergo che nell’architettura – è un
paradosso – si ispira all’arte isla-
mica e non a quella indù, è con-
siderato anche per la sua impor-
tanza storica un simbolo del co-
lonialismo».
È stupito di quanto è successo?
«No, perché vi è stata un’escala-
tion continua dal 2003 ad oggi in
India. E questa escalation è colle-
gata alla questione del Kashmir e
soprattutto al desiderio del terro-
rismo internazionale che questa
questione non si risolva. In que-
sto momento la nuova ammini-
strazione pakistana ha fatto dei
passi verso una soluzione pacifi-
ca e una conferenza di pace sulla
questione del Kashmir e devo di-
re che c’è la puntualità di un oro-
logio. Tutte le volte che ci sono dei
passi di questo genere, immedia-
tamente vi è un grosso attentato
terroristico che avvelena il clima
nell’opinione pubblica indiana nei
confronti dei musulmani in gene-
re e dei pachistani in particolare.
E questo sconsiglia di organizza-
re una conferenza di pace. Tra l’al-

tro anche l’équipe di Barak Oba-
ma hamesso il Kashmir al centro
delle sue priorità.Direi quindi che
purtroppo è tutto molto prevedi-
bile. Esattamente come in Palesti-
na gli attentati suicidi ripredono
ogni volta che vi è una prospetti-
va di soluzione negoziata del con-
flitto, così anche le bombe in In-
dia sono assolutamente collegate
a qualunque progresso nell’anno-
sa e antica questione del Ka-
shmir».
Ma allora l’11 settembre non c’entra?
«L’11 settembre c’entra. La que-
stione del Kashmir risale all’indo-
mani della seconda guerra mon-
diale e alla partition tra India e
Pakistan secondo piani del 1947.
Risale quindi a oltre sessant’anni
fa. Dall’11 settembre ad oggi vi è
però stata un’escalation del terro-
rismo: c’è una galassia di gruppu-
scoli che cambiano nomi ma che
é gestito – se noi guardiamo gli or-

ganigrammi che prepara la poli-
zia indiana – sempre dalle stesse
persone e che si è messa sotto la
sigla e l’usbergo internazionale di
Al Qaida. Questa galassia ha au-
mentato la propria potenza di fuo-
co e anche le proprie capacità
strategiche».
Quali sono i tratti caratteristici del-
l’ultrafondamentalismo islamico india-
no?
«L’ultrafondamentalismo islami-
co in India nasce da una matrice
diversa da quella araba. Il fonda-
mentalismo nasce tra le due guer-
re in modo assolutamente indi-
pendente, anche se con un giro
mentale parallelo. Nell’Egitto na-
sce con i FratelliMusulmani e nel-
l’area indo-pakistana, che allora
era indo-britannica, con Maudu-
di e con l’Associazione islamica.
Sia in Asia sia nell’area araba c’è
stata una divisione tra un’ala che
intende andare al potere con mez-
zi democratici e un’ala terroristi-
ca, cioè tra fondamentalismo e an-
ti-fondamentalismo. Ciò detto
l’elaborazione teologica, in gene-
re, nei Paesi arabi risale all’area
radicale dei FratelliMusulmani, e
in particolare a Qutb,mentre il ri-
ferimento ideologico per i fonda-
mentalisti asiatici rimane sempre
Maududi. Anche se è vero che in
vita sua Maududi non è mai sta-
to accusato di organizzare atten-
tati terroristici. Poi c’è un’altra dif-
ferenza».
Quale?
«Nei Paesi arabi, il riferimento mi-
tico e pratico che permette di re-
clutare persone perché solleva for-
ti emozioni è la questione della
Palestina. Mentre nell’area indo-
pakistana (e non dimentichiamo
che in India, anche dopo la par-
tizione del Pakistan, sono rimasti
150 milioni di musulmani) è la
questione del Kashmir che solle-
va emozioni non meno forti fra i
musulmani».
L’India si sta profilando in questi an-
ni come il Paese degli scontri tra le
religioni...
«Direi proprio di sì. Il fondamen-
talismo islamico indubbiamente

in india è anche alimentato da un
certo fondamentalismo indù,. i
primi grandi scontri che vanno
avanti ormai da vent’anni riguar-
dano il mitico luogo natale del dio
Ram dove è stata costruita una
moschea che ogni tanto i fonda-
mentalisti indù cercano di abbat-
tere e che i musulmani difendo-
no. Inoltre vi è il problema delle
aree tribali che sono zone tradi-
zionalmente refrattarie all’indui-
smo, dove hanno successo sia la
predicazione islamica, sia la pre-
dicazione cristiana. Il che dà fa-
stidio al fondamentalismo indù
che identifica l’India all’induismo.
Da qui gli scontri tra indù e mu-
sulmani e fra indù e cristiani. Bi-
sogna però dire che nello scontro
tra indù e musulmani ci sono vio-
lenze tra le due parti,mentre nel-
lo scontro tra indù e cristiani e tra
musulmani e cristiani in Pakistan,
la violenza è da una parte sola.
Non si conoscono gruppi cristia-
ni che abbiano reagito in modo
violento.Quindi i cristiani, in que-
sto conto, entrano soltanto come
vittime».
Come inquadrare gli attentati di ieri
nella grande cornice del terrorismo
internazionale?
«Fin dai primi manifesti di Osa-
ma bin Laden, l’India è stata uno
scenario considerato importante
per due ragioni. La prima perché
tra India e Pakistan c’è qualche
centinaia di milioni di musulma-
ni, e poi perché c’è una tradizio-
ne fondamentalista, grazie appun-
to al magistero di Maududi. Bin
Laden, insomma, non hamai con-
siderato che solo intorno alla que-
stione della Palestina occorre agi-
tare il mondo islamico. Per lui, an-
zi, questa è sempre stata la ragio-
ne del conflitto tra Al Qaida e Ha-
mas. Non c’è una sola questione.
Non a caso la sua scelta fu di da-
re la priorità alla questione del-
l’Afghanistan rispetto a quella del-
la Palestina. Poi inserì L’Iraq do-
po l’invasione americana. Ma la
questione del Kashmir, per lui c’è
sempre stata».

Carlo Silini

«È matematico: scoppia la strage
ogni volta che si negozia sul Kashmir»
)) L’ANALISI

SULLE CRISI ATTUALI
PESANO ERRORI LONTANI
OSVALDO MIGOTTO

L’ attacco terroristico di
Mumbai è avvenuto
proprio nel giorno in

cui l’Fbi lanciava l’allarme
per possibili attacchi terro-
ristici a New York nel perio-
do delle feste. Quasi a voler
dimostrare l’imprevedibili-
tà delle loro azioni, gli estre-
misti islamici hanno inve-
ce colpito a migliaia di chi-
lometri di distanza, nella
capitale finanziaria dell’In-
dia. Ma secondo gli esperti
di terrorismo internaziona-
le (si veda l’intervista a
Massimo Introvigne qui a
lato) questa ennesima azio-
ne sanguinaria del fanati-
smo islamico non giunge
inattesa.
I sospetti sono rivolti al net-
work di al Qaida in India.
Le autorità indiane hanno
parlato ieri di terroristi
giunti dall’estero, ma al
Qaida ha già posto da tem-
po le sue radici nella stessa
Mumbai e nel Kashmir. Ed
è proprio in questa regione
contesa da decenni tra In-
dia e Pakistan che sono pro-
liferate le più feroci organiz-
zazioni terroristiche legate
al fondamentalismo islami-
co. Un estremismo che si
nutre dell’odio maturato in
anni di sanguinosi scontri
tra induisti, favorevoli ad
un’unione del Kashmir al-
l’India, e sunniti sostenuti
dal Pakistan.
Una situazione che presen-
ta più di un’analogia con
quanto si sta vivendo da ol-
tre mezzo secolo in Palesti-
na. Curioso il fatto che tan-
to in Palestina, quanto nel
Kashmir, l’origine del duro
confronto tra popolazioni
di diversa fede religiosa è la
stessa. Ossia una ripartizio-
ne dei territori controllati in
passato dai colonizzatori
britannici poco attenta al-
le aspettative e alle esigen-
ze delle popolazioni locali.
E così, nel 1947, quando gli
inglesi sono stati costretti a
concedere l’indipendenza al-
le popolazioni dell’impero
indiano, hanno creato due
stati, India e Pakistan, a
maggioranza rispettivamen-
te indù e musulmana. Le et-
nie che fino ad allora ave-
vano vissuto sotto l’Impero
indiano si ritrovano così im-
provvisamente nemiche.
Ad accrescere le tensioni vi
è anche il fatto che gli ingle-
si, andandosene, hanno la-
sciato irrisolta la questione
dei regni presenti nelle zo-
ne di frontiera tra India e
Pakistan. Ecco dunque spie-
gata l’interminabile conte-

sa sul Kashmir, governato
all’epoca da una famiglia
reale induista, ma popola-
to in maggioranza da mu-
sulmani sunniti, favorevoli
ad un’unione con il Paki-
stan.
Più complessa e sostanzial-
mente diversa la situazione
in Palestina, passata sotto
controllo britannico alla fi-
ne della Prima guerra mon-
diale. Ma anche in quel ca-
so l’origine della lunghissi-
ma guerra tra israeliani e
palestinesi va ricercata in
una gestione del territorio
locale, da parte dei coloniz-
zatori britannici, poco at-
tenta alle peculiarità delle
popolazioni locali. L’auto-
rizzazione di un importan-
te flusso migratorio verso la
Palestina di popolazioni
ebraiche sparse per il mon-
do e la mancanza di un
progetto concordato di
spartizione del territorio tra
le popolazioni di diversa fe-
de religiosa presenti in loco
ha agito da detonatore a
una contesa che ancora og-
gi non ha trovato una solu-
zione.
E se da un lato la comuni-
tà internazionale a tutt’og-
gi fatica o esita ad affron-
tare di petto questi gravi
contenziosi, sul fronte op-
posto l’estremismo islamico
si espande pericolosamente
proprio sfruttando focolai
di crisi che esasperano gli
animi tra la popolazione
islamica.
Situazioni che vengono
sfruttate ad arte dai «ven-
ditori d’odio» che pullula-
no nel mondo dell’estremi-
smo religioso. Dunque non
basta blindare l’America o
l’Occidente quando i servi-
zi segreti segnalano possibi-
li attentati terroristici. Se la
grave crisi finanziaria ed
economica che preoccupa il
mondo intero è da tempo
sulle prime pagine dei no-
stri giornali, l’estremismo
islamico con i sanguinari
attentati di Mumbai ha vo-
luto tornare sotto le luci del-
la ribalta per ricordare al
mondo intero che la sua
battaglia contro l’Occiden-
te prosegue ed è temibile
quanto, se non di più, dei
crolli borsistici.
Unico aspetto incoraggian-
te, in questa fine d’anno col-
ma di emergenze, è che il
nuovo presidente USA Ba-
rack Obama ha posto tra le
priorità della politica este-
ra statunitense anche il con-
tenzioso del Kashmir tra In-
dia e Pakistan.


